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Un ricordo di Marisa Piola Quazza 
 
   
di Marcella Filippa1     
 
 
L’affetto che mi lega a Marisa data dai primi anni Settanta, quando giovane studentessa la ebbi 
come insegnante di didattica all’Istituto Magistrale Regina Margherita di Torino. Quell’incontro 
segnò profondamente la mia vita di ragazza, incise sul mio futuro professionale e sulla mia idea di 
mondo. È stata una fortuna averla incontrata. Alla professoressa Quazza, così tutte la chiamavamo, 
davamo del lei, anche in quegli anni di contestazione nei quali si chiamavano per nome i professori 
e a loro si dava spudoratamente del tu. Solo dopo diversi anni mi propose di darle del tu. Da allora 
fu semplicemente Marisa, negli incontri, nelle telefonate, negli auguri, nella corrispondenza peraltro 
non fitta, di tutti questi anni, nella casualità dei brevi incontri in tram. Perché Marisa amava 
muoversi nella città in tram.  
Una relazione che partì da un intenso rapporto docente e allieva, e negli anni si trasformò in 
amicizia, in confidenza delicata tra due donne di differenti generazioni, di cui conservo il ricordo in 
uno scrigno prezioso, insieme a tante altre figure femminili che hanno ognuna e tutte quante 
contribuito con la loro modalità a essere quella donna che sono oggi.  
Un rapporto che si arricchì poi negli anni dell’Università a Palazzo Nuovo con l’incontro con suo 
marito, Guido Quazza, preside della facoltà di Magistero, che seppe riconoscere e valorizzare la mia 
passione per la storia che nel tempo è diventata la mia professione.  
Una educatrice, Marisa, nel senso più alto del termine. Nei burrascosi e conflittuali anni Settanta, 
nello scontro potente fra generazioni, nel forte rifiuto dell’autorità, segnati anche da alcuni “cattivi 
maestri”, che hanno influito disastrosamente sulla mia generazione e su alcuni dei miei compagni e 
amici, lei si stagliava forte e discreta, ferma, con una calma, un timbro di voce mai alterato, un 
linguaggio mai ideologico, settario o retorico. Così mi sovviene quando penso a lei, pacata sempre, 
una presenza “delicata e leggera”, che non amava schierarsi rigidamente, come molti altri suoi 
colleghi usavano fare, né durante le lezioni, né durante le ripetute occupazioni della scuola e le 
assemblee permanenti che portavamo avanti.  
Un’insegnante che ci fece conoscere e apprezzare figure che sarebbero poi diventate fondamentali 
nel nostro percorso di formazione: penso a don Lorenzo Milani, al suo testo letto e riletto così tante 
volte, Lettera a una professoressa, di cui conservo gelosamente la copia di allora, con appunti, 
commenti  e osservazioni a matita, che con gli anni stanno sfumando. O a Mario Lodi, il maestro di 
Piadena, recentemente scomparso, quello de Il paese sbagliato, ma soprattutto di Cipì, struggente 
storia di un passerotto sul davanzale di una scuola elementare osservato dai bambini in classe. Un 
insegnamento il suo, profondamente laico, fatto di gesti, parole, visite a classi per il tirocinio, nelle 
quali si praticava nelle estreme periferie della città una nuova pedagogia che aveva al centro il 
bambino, i suoi bisogni, i suoi interessi. Classi numerose di figli di immigrati dal sud, che con 
grande difficolta parlavano l’italiano, spesso silenti, che si confrontavano con una cultura più 
aperta, democratica, con un nuovo modo di fare scuola, che avrebbe portato poi al tempo pieno e al 
rinnovamento dei Decreti delegati.  
Un insegnamento che ha saputo generare semi, coltivare terreni rendendoli fertili, per usare una 
immagine evocata da Clarissa Pinkola Estès, quando si riferisce a Il giardiniere dell’anima. Una 
favola senza tempo, un piccolo libro che ha avuto molta importanza per me negli anni successivi. 
Perché Marisa è stata anche lei una sorta di giardiniera dell’anima. 
                                                           
1 Il presente testo è già stato pubblicato in “Studi Piemontesi”, vol. XLIII, fasc. 2, dicembre 2014, pp. 469-71: si 
ringraziano l’autrice e il Centro Studi Piemontesi per l’autorizzazione alla riedizione nell’ambito del “Laboratorio 
mezzosecolo 2016” (ndr). 
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Una donna sempre pronta ad ascoltare gli altri, a dar consigli senza “interventismi”, mai giudicante. 
Una caratteristica che apprezzavo molto in lei. Essere presente senza giudicare, una virtù rara e 
preziosa ieri come oggi.  
Mi spiace di non aver conservato e di non possedere nessuna sua fotografia. Mi manca la sua 
espressione mite e sorridente, anche se con un sorriso spesso velato di tristezza. Ho compreso quella 
sua tristezza solo tanti anni dopo, in chiacchierate in libertà e in parole sommesse. Apparteneva a 
quella generazione di donne rimaste spesso all’ombra di mariti importanti, silenziose, mai 
protagoniste – umili segretarie, mogli, compagne – che hanno permesso ai loro uomini di essere 
uomini pubblici e riconosciuti. E Marisa ne era consapevole, lei come altre mai ribellatesi con gesti 
eclatanti a quella condizione esistenziale, ma coraggiosamente esortava noi giovani donne a essere 
diverse, consapevoli del nostro valore, libere, e in una relazione col maschile diverse, più alla pari, 
con tutte le difficoltà pur lucidamente riconosciute.  
Per questo ho apprezzato, commuovendomi e riconoscendo la sua forza sfidante, il suo gesto finale, 
di libertà e coraggio, ma anche di solitudine estrema che l’ha accompagnata nella sua esistenza e 
che ha sopportato lucidamente. La scelta di farsi cremare ma di non essere tumulata in nessuna 
tomba di famiglia. Libera fino in fondo, nel suo ultimo gesto consapevole. Sola fino in fondo, senza 
attaccamenti. E allora penso a una delle mie filosofe preferite, Maria Zambrano, quando scrive: «La 
storia si comprende facendola e sopportandola con lucidità [...] la vita è incanto, godimento, 
prigionia».  
Marisa non ha avuto figlie né figli. Solo una volta mi parlò di sfuggita di questa sua mancanza. Ma 
molte di noi sono state figlie sue, simboliche, non generate dalla carne, ma altrettanto figlie. Marisa 
fa parte di quella schiera di donne che non pronuncia il proprio nome, che ha riversato un fiume di 
consigli, che ha riposto in noi mappe che potessero servirci nell’attraversare i deserti delle nostre 
esistenze, che ci hanno pungolato, incitato con delicatezza, incoraggiandoci a rinnovarci, con frasi 
sussurrate a non perderci mai d’animo, ad andare avanti per la nostra strada, anche se irta di 
difficoltà e talvolta di sconfitte. Grandi signore della terra, stelle luccicanti nel cielo.  
Grazie Marisa, donna intelligente, fiera, dignitosa, semplice, che suscitava stima, rispetto e 
ammirazione, grazie a nome di tutte noi, ragazze di ieri e donne di oggi. 


